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Aggiornamenti del ministro Spadafora sulla ripartenza dello sport e 
del calcio 
 
28 aprile 2020  
 
Il ministro dello sport ha chiarito i tempi della ripresa, sport individuali dal 4 maggio e allenamenti 
di calcio dal 18. Lavoro sportivo: indennità anche ad aprile 
  
 
Aggiornamenti del ministro Vincenzo Spadafora su vari aspetti del mondo dello sport. “Oggi 
pomeriggio, martedi 28 aprile, si é svolto l’incontro col Comitato tecnico scientifico sulla necessitá 
per lo sport di base di ripartire al piu presto. Il mio auspicio é riaprire entro il mese di maggio tutte 
le palestre, i centri danza e gli impianti del territorio, sulla base di un protocollo di sicurezza che 
verrá diffuso al piú presto”. 
“Parliamo di un mondo che in questi decenni é stato lasciato da solo. Finita l’emergenza metterò 
mano ad una migliore codificazione dei lavoratori sportivi. Con un primo intervento di 50 milioni a 
favore di questi lavoratori abbiamo dimostrato di saperli intercettare e riconoscere. Entro dieci 
giorni tutti quelli che hanno fatto domanda riceveranno il bonus di 600 euro. I tempi sono stati un 
pò lunghi perché non c’era alcun precedente. Confermo che il bonus sará esteso anche al mese di 
aprile. A maggio proveremo di avere altrettante risorse a copertura”. 
“Resta il tema degli affitti delle strutture presso i privati: nel decreto che approveremo l prossima 
settimana ci sará una norma ad hoc”. 
“Attraverso l’Istituto per il Credito Sportivo sará concesso l’accesso ad una cifra di 100 milioni che 
verrá restituita in futuro a tasso zero. Oggi ho firmato il decreto”. 
“Il 4 maggio ripartono una serie di attivitá sportive individuali. É piú facile farli ripartire e abbiamo 
cominciato da loro per evidenti ragioni”. 
Il ministro Spadafora, a proposito del calcio e della serie A ha detto “che allenamenti per gli sport di 
squadra dovrebbero avere inizio auspicabilmente il 18 maggio”. 
 
Nel pomeriggio di ieri 27 aprile il ministro Vincenzo Spadafora è intervenuto in diretta sul suo 
profilo Facebook: “Oggi, ringrazio tantissimo Sport e Salute, il presidente Cozzoli e tutto il suo staff, 
sono stati bonificati i primi 7.300 bonus, nelle prossime ore altri 20.000, quindi questa settimana 
chiuderemo a circa 30 mila, e a seguire, entro i prossimi 10 giorni, tutti coloro che hanno fatto 
domanda riceveranno il bonus di 600 euro, quindi non c'è il tema della soglia di 10.000 euro come 
compenso dell'anno precedente. Tutti quelli che hanno fatto domanda riceveranno entro i prossimi 
10 giorni, il bonus di 600 euro”. 
“Questo riguarda chiaramente il mese di marzo; settimana prossima noi approveremo il nuovo 
decreto in cui ci saranno le risorse anche per il mese di aprile. Le procedure a quel punto saranno 
molto più facili, perchè abbiamo già tutta la piattaforma attiva, abbiamo già tutta una serie di 
documentazione e di dati, e quindi anche per il mese di aprile estenderemo il bonus, e se per gli 
altri lavoratori il bonus sarà, come pare, di 800 euro, sarà di 800 euro anche per i lavoratori sportivi, 
perché è evidente che debba essere così. Quindi marzo sarà coperto per tutti, aprile sarà coperto 
per tutti, a maggio sicuramente avremo risorse per fare degli interventi mirati, cioè per capire 
davvero quali sono le situazioni ancora più critiche ma proviamo anche per il mese di maggio ad 
avere le risorse per coprire tutta la platea che ne farà richiesta. 
Solo questa misura per i lavoratori sportivi, vorrei farlo presente, è una misura di 300 milioni di 
euro; non era facile reperire queste risorse, in momento in cui già il nostro Paese aveva le sue 
difficoltà”. (I.M.) 



 

 
 

Spadafora: La ripresa della Serie A è sentiero sempre più stretto 
Ministro: 'La Lega cominci a pensare a un piano B' 
 
Redazione ANSA 
ROMA 
29 aprile 2020 
 
Il ministro dello Sport Vincenzo Spadafora vede farsi sempre più stretto il sentiero che dovrebbe 
portare alla ripresa del massimo campionato di calcio. E fa appello alla Lega calcio di Serie A, perché 
cominci a pensare a un piano B. Il ministro - che cita anche decisioni prese da altri paesi, ieri la 
Francia - riflette inoltre che potrebbe essere anche la maggioranza dei presidenti dei club a chiedere 
di sospendere e di prepararsi invece nel migliore dei modi al nuovo campionato. Intanto "la ripresa 
degli allenamenti sarebbe un segnale importante", dice. 
 
"Stiamo lavorando al protocollo per la riapertura delle palestre, dei centri danza e di tutti i centri 
sportivi del territorio, lo sottoporremo quanto prima al Comitato tecnico-scientifico, perché a 
maggio vorrei tanto che riaprissero in sicurezza anche questi altri centri, insieme ovviamente a tutti 
gli sport di squadra, al calcio e a tutti gli altri", ha inoltre detto il ministro dello Sport aprendo uno 
spiraglio sul riavvio dello sport di base. 
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In tempo di coronavirus la ginnastica si fa sui balconi 
28 aprile 2020 
 
A Marcignana hanno trovato il modo di fare attività fisica insieme ma distanti seguendo i corsi Afa 
dell'Uisp 
28 APRILE 2020 
EMPOLI. Quando l'attività motoria svolta attraverso i corsi Afa della Uisp Empoli Valdelsa diventa 
una necessità, si trovano modi per continuare a farla insieme alle compagne anche in tempi di 
coronavirus. È quanto avviene a Marcignana, grazie alla creatività e alla perseveranza di un gruppo 
di donne che partecipa proprio al corso organizzato dalla Uisp all'interno del circolo della frazione 
empolese. Corso che, al pari di tutti gli oltre 50 tenuti dagli operatori sul territorio, è stato  bloccato 
in conseguenza dell'emergenza sanitaria. 
Tuttavia, alcune delle partecipanti non si sono scoraggiate e hanno deciso di darsi appuntamento 
per svolgere l'attività motoria direttamente sui balconi delle loro abitazioni. Agevolate dalla 
prossimità, ogni giorno dalle 14.30 alle 15.30 si ritrovano insieme – ma rigorosamente a distanza e 
senza uscire di casa – per continuare a fare gli esercizi fino ad alcune settimane fa proposte dalla 
loro operatrice Dana durante le lezioni di attività fisica adattata. E al posto degli attrezzi utilizzano 
manubri, bottiglie di acqua e ringhiere. 
«Purtroppo l'emergenza coronavirus ci ha costretto a cambiare molte nostre abitudini – spiega 
Emanuela Marconcini, responsabile dell'Area Sportpertutti del comitato Uisp territoriale – ma 
l'attività motoria, specie per le persone che frequentano i numerosissimi corsi Afa che teniamo, non 
può interrompersi. Per questo, grazie ai nostri operatori, stiamo cercando di portarla avanti 
proponendo esercizi da svolgere a casa, veicolati attraverso il web. Se poi, come nel caso di queste 
splendide atlete di Marcignana, si trova il modo di farlo in compagnia seppure a distanza è ancora 
meglio. Peraltro queste atlete ci hanno proposto, nel caso in cui venga data la possibilità magari 
anche in spazi aperti, di tenere i corsi nei mesi estivi con la presenza dei nostri operatori, seppure 
solitamente l'attività venga sospesa. Questa iniziativa ci insegna da una parte che l'attività Uisp non 
è solo palestra, ma soprattutto socialità e confronto. E inoltre che i nostri istruttori sono davvero 
dei bravi allenatori, nel vero senso della parola: non sono, insomma, quelli che creano campioni, ma 
coloro che riescono a trasmettere la passione per lo sport e a rinnovarla anche al di là dell'impegno 
sportivo». 
  
Per coloro che non avessero la possibilità di svolgere l'attività attraverso questa forma, comunque, 
la Uisp Empoli Valdelsa mette a disposizione numerose videolezioni in cui gli operatori mostrano 
come si svolgono alcuni dei principali esercizi dell'attività fisica adattata. Esercizi che si possono fare 
all'interno della propria abitazione utilizzando oggetti di uso comune. I video sono disponibili sulla 
pagina Facebook “UISP Empoli Valdelsa APS”, sul sito www.uisp.it/empoli e sul canale Youtube 
“Uisp Empoli Sportpertutti”. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

http://www.uisp.it/empoli


 

 

Uisp Firenze, 28 aprile 2020 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 

 
 
 
Uisp e Cuore e Territorio donano “pacchi sorriso” all’Opera Santa 
Teresa 
Da Gallamini -29 Aprile 2020 
Il sodalizio fra Uisp, Cuore e Territorio e Ravenna24ore.it  prosegue all’insegna della solidarietà e 
della vicinanza alle realtà sociali del territorio, in questo momento di emergenza sanitaria resa 
ancor più pesante dalla conseguente crisi economica. 
Quest’oggi nuovi “pacchi sorriso” (biscotti, colombe  e granetti da 350 grammi donati dalla  società 
Euro Baiocchi) sono stati consegnati dalle due associazioni, e a beneficiare del dono è stata l’Opera 
Santa Teresa. 
 
Come già sottolineato più volte da Cuore e Territorio: “Si prova a mettere  sulle  tavole di chi ne ha 
più bisogno non solo gli alimenti di prima necessità. Un concetto diverso dal semplice pacco di 
viveri: qui si parla di portare un sorriso di normalità”… E naturalmente di far sentire la propria 
vicinanza a chi potrebbe sentirsi, o essere davvero, più fragile in questo difficile momento. 
I pacchi sono stati donati questa mattina da Francesco Tondini per la Uisp e Marcello Iervolino per 
Cuore e Territorio. A ricevere i prodotti sono stati la referente per le donazioni Simonetta Zavagli ed 
Ermanno Fabbri. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 

 
 
28 aprile 2020 - Ravenna, Cronaca 

Uisp, Cuore e Territorio e Ravenna24ore.it donano “pacchi sorriso” 
all’Opera Santa Teresa 
 
 
Questa mattina 
Il sodalizio fra Uisp, Cuore e Territorio e Ravenna24ore.it  prosegue all’insegna della solidarietà e 
della vicinanza alle realtà sociali del territorio, in questo momento di emergenza sanitaria resa 
ancor più pesante dalla conseguente crisi economica. 
Quest’oggi nuovi “pacchi sorriso” (biscotti, colombe  e granetti da 350 grammi donati dalla  società 
Euro Baiocchi) sono stati consegnati dalle due associazioni, e a beneficiare del dono è stata l’Opera 
Santa Teresa. 
 
Come già sottolineato più volte da Cuore e Territorio: “Si prova a mettere  sulle  tavole di chi ne ha 
più bisogno non solo gli alimenti di prima necessità. Un concetto diverso dal semplice pacco di 
viveri: qui si parla di portare un sorriso di normalità”… E naturalmente di far sentire la propria 
vicinanza a chi potrebbe sentirsi, o essere davvero, più fragile in questo difficile momento. 
 
I pacchi sono stati donati questa mattina da Francesco Tondini per la Uisp e Marcello Iervolino per 
Cuore e Territorio. A ricevere i prodotti sono stati la referente per le donazioni Simonetta Zavagli ed 
Ermanno Fabbri. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 

 
 
SPECIALE UISP 

Uisp per i bambini: la casa diventa un parco giochi 
I Comitati sparsi sul territorio si sono adoperati per mettere in rete 
video che aiutano genitori e insegnanti per l'attività a distanza e 
che propongono giochi da svolgere a casa 
 
L’Unione Italiana Sport per Tutti – UISP – sta lavorando, dall’inizio dell’emergenza coronavirus, per 
proporre a tutti video tutorial che alleggeriscano le lunghe giornate casalinghe e le rendano 
stimolanti, aiutandoci a curare il nostro benessere, in un’ottica di salute fisica e mentale. 
 
“La palestra è la nostra casa” è la campagna lanciata dalla Uisp per provare a far fronte a questa 
fase di lockdown. Ogni giorno tantissime segnalazioni, con proposte diverse e adatte a pubblici e 
passioni sportive diverse. Un ambito particolare di questa produzione è quello rivolto ai bambini: 
anche loro sono costretti a casa, lontani dalla scuola, dagli amici, dalle tante attività che riempiono 
le loro giornate, da quelle culturali a quelle sportive: come fare ad interessarli ed evitare che 
trascorrano questo tempo solo davanti alla tv o ai videogiochi? 
Uisp, con i suoi Comitati e Settori di attività, ogni giorno ha tirato fuori una proposta di attività fisica 
o manuale che possa divertire e coinvolgere i nostri bambini. Interessante è il lavoro messo a punto 
da Uisp Firenze che ha messo a disposizione il suo archivio di giochi e attività motorie per arricchire 
l’offerta didattica a distanza nella scuola dell’infanzia e primaria. “Uisp-Didattica in movimento” è 
un archivio online che il corpo docente può consultare e utilizzare durante le lezioni via computer. 
Le attività si possono svolgere tranquillamente in casa in modo che i genitori possano supportare la 
didattica a distanza delle scuole, portando avanti anche la quotidianità familiare. 
 
Riportare l’attività motoria nella vita dei bambini è anche l’obiettivo del comitato Uisp Empoli 
Valdelsa: infatti, grazie ai suoi operatori, porterà in molte scuole un pacchetto di attività motorie, 
studiato ad hoc per i piccoli e completamente gratuito. Il progetto “Motoria a distanza” sarà rivolto 
a bambini della scuola dell’infanzia e a quelli delle prime tre classi delle scuole primarie. Gli 
operatori Uisp forniranno agli insegnanti vari materiali da integrare alla didattica tradizionale. Si 
tratta di video e schede-lavoro da proporre ai bambini, coinvolgendo anche i genitori e i fratelli. In 
particolare, il progetto prevede due appuntamenti settimanali: uno il martedì e l’altro il giovedì. 
 
Da Milano, in collaborazione con la Polisportiva Garegnano 1976, invece arriva un gioco per 
l’infanzia dal titolo “Strega comanda colori”. Sul profilo YouTube della polisportiva milanese è 
possibile trovare tanti altri contributi rivolti alla prima infanzia, dai giochi alle favole all’attività 
sportiva. 
 
di Elena Fiorani – redazione Uisp nazionale 
Pubblicato il 29 aprile 2020 
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Federnuoto, 85 dipendenti in cassa integrazione. I sindacati: 
"Hanno preso soldi per evitarlo, e invece..."Federnuoto, 85 
dipendenti in cassa integrazione. I sindacati: "Hanno preso soldi 
per evitarlo, e invece..." 
 
La decisione del presidente Barelli solleva proteste. E sorprende Sport e Salute 
 
di PAOLO ROSSI, 29 aprile 2020 
 
La Federnuoto ha messo in cassa integrazione i suoi 85 dipendenti. Questa è la notizia, decisione 
che ha lasciato di stucco il quartiere generale di Sport e Salute e che ha fatto imbufalire i sindacati. 
Con questa mossa il presidente della Fin, Paolo Barelli, risparmierà 250 mila euro che vanno a 
sommarsi ai 500 mila ottenuti dal 20% dei tagli ai collaboratori e ad altri 3 milioni per 
l'annullamento delle varie manifestazioni. 
 
Anche la Federtennis ha fatto una scelta simile, quindi dov'è lo scandalo? Premesso che la 
Federtennis ha azzerato anche i compensi a tutti i collaboratori (vedi Pietrangeli, Palmieri e 
Barazzutti in primis), quelli del tennis hanno spiegato di essere una federazione che si autofinanzia 
per l'87% dei propri costi. 
Cosa ha di diverso allora la Federazione nuoto? Il semplice fatto di aver ricevuto il contributo di 
Sport e Salute, bonificato proprio per evitare la cassa integrazione dei dipendenti. Soldi pubblici, 
destinati a uno scopo preciso, che invece Barelli ha deciso di utilizzare diversamente. 
 
 
I sindacati, Fp Cgil, Cisl Fp, Uilpa e Cisal Fialp sono insorti: "La Fin è un'associazione senza fini di 
lucro e con personalità giuridica di diritto privato che, pur non operando in un mercato 
concorrenziale, continua ad essere destinataria dei contributi pubblici erogati dal Mef per il tramite 
della società Sport e Salute, compresi quelli ricevuti proprio per sostenere il costo del personale 
dipendente, l'incidenza dei quali, stando al bilancio consultivo anno 2018 della predetta 
federazione, risultava pari al 103,8% della spesa complessivamente sostenuta, quindi posta 
interamente a carico delle finanze pubbliche. Ciò solleva seri dubbi sulla liceità del ricorso a simili 
forme di integrazione salariale, perché quell'ulteriore sovvenzione andrebbe a sovrapporsi a quella 
già attribuita dal presidente e amministratore delegato di sport e salute con la lettera del 21 aprile 
scorso, con la quale si comunicava l'avvio delle procedure per il conferimento anticipato della 
seconda tranche del contributo annuo a tutte le federazioni sportive erogato dal Mef". 
 
Per questo i sindacati ritengono illegittima l'azione della Fin e "si riservano di valutare la decisione 
assunta in tutte le sedi deputate e, contestualmente, di avviare tutte le iniziative di lotta ritenute 
necessarie a contrastare la scelta assunta dalla fin per tutelare i diritti e gli interessi delle lavoratrici 
e dei lavoratori coinvolti". 
La Federnuoto, che gestisce sei centri federali, può vantare un fatturato di cinquanta milioni di 
euro. Questo caso aprirà dunque un nuovo contenzioso, per Barelli, in un contesto che forse 
nemmeno lui si attendeva: oltre ai sindacati c'è chi si attende ora la reazione da parte di Vito 
Cozzoli, il presidente-ad di Sport e Salute. 
 
 



 

 
 
TERZO SETTORE 

«PIÙ SOLIDARIETÀ SE VOGLIAMO COESIONE SOCIALE» 
ECONOMIA > WELFARE 
Mercoledì 29 Aprile 2020 di Marco Barbieri 
Politica, banche, filantropia. Sono tre delle parole che hanno guidato l'azione di Giuseppe Guzzetti. 
Quando un anno fa lasciò la guida dell'Acri non ha smesso di svolgere il suo ruolo di suggeritore, 
tessitore, sostenitore di quella rete di protezione sociale che lo rende esperto, tra le tante 
competenze, anche di welfare. 
 
Presidente, si è parlato per anni di una progressiva riduzione del ruolo del pubblico nel welfare. 
L'emergenza Covid-19 ha rilanciato il ruolo dello Stato sul fronte della protezione sociale. E' un 
cambio di paradigma o un'eccezione destinata a durare per il tempo dell'emergenza? 
PUBBLICITÀ 
 
Promote health. Save lives. Visit who.int 
«L'arretramento del pubblico dal welfare è stato la conseguenza di una carenza di risorse, dovuta 
all'aumento del debito pubblico e ai vincoli di bilancio. Ora che quei vincoli sono stati allentati, si 
tenta di recuperare. Credo che finalmente si sia capito che i tagli alla spesa in sanità e welfare ha 
prodotto un indebolimento della coesione sociale e la tenuta delle comunità è diventata a rischio. 
La politica deve darsi come priorità gli interventi di welfare e di coesione sociale, di contrasto alla 
povertà , di quella infantile soprattutto. Ma perché ciò si realizzi, accanto all'impegno pubblico 
occorre riconoscere al volontariato sociale, al Terzo settore, alla cooperazione sociale un ruolo 
complementare e non solo sussidiario». 
 
Le risorse private sono destinate a contrarsi di fronte alla recessione. Il welfare mix pubblico-
privato, a questo punto, come si comporrà nel prossimo futuro? 
«La crisi economica che ci aspetta sarà peggiore di quella del 2008. Per superare questo momento 
servono procedure snelle e veloci, soprattutto bisogna impedire alla burocrazia di bloccare tutto. 
Purtroppo, leggendo gli articoli dei provvedimenti governativi di questo periodo, c'è poco da 
sperare. La burocrazia, come e più della corruzione e della evasione fiscale, è il male peggiore del 
nostro Paese». 
 
Quindi il welfare privato può e deve ripartire? 
«Credo che si debba fare un po' di chiarezza sul privato nel welfare. Non credo a un modello 
ultraliberista, in cui l'economia faccia il suo corso, compresi gli effetti di disuguaglianze che si 
producono, contando poi su quegli uomini di buona volontà, che cercano di rimettere in circolo un 
po' di risorse per attenuare gli effetti distorsivi dell'economia. Io credo che le disuguaglianze 
debbano essere affrontate a monte, non aggiustate a valle. C'è bisogno di comunità più eque e 
solidali, di maggiore giustizia sociale». 
 
Ha in mente il modello sviluppato dalle fondazioni di origine bancaria? 
«L'Acri e le singole fondazioni stanno svolgendo un ruolo importante nei loro territori. L'Acri ha 
lanciato un fondo di garanzia per alcune decine di milioni per assicurare sostegno bancario agli enti 
del Terzo settore. E' uno strumento molto importante per evitare che queste associazioni e imprese 
sociali debbano chiudere per mancanza di risorse». 



 

 
C'è il rischio di un Terzo settore in ginocchio dopo questa crisi? 
«Stando ai dati diffusi dall'Istituto italiano del dono lo scorso 17 aprile, risulta che sono crollate le 
donazioni in favore delle realtà del Terzo settore. L'80% ha segnalato una riduzione; per il 40% di 
questi enti c'è stata una diminuzione del 50% degli aiuti; l'11% ha avuto un azzeramento delle 
donazioni rispetto all'anno precedente. Il 7% ha cessato l'attività. La portavoce del Forum del Terzo 
settore, Claudia Fiaschi, ha reclamato l'attenzione del governo, per arrestare questa deriva. 
Indebolire le realtà che fanno capo al Terzo settore finirà per danneggiare nel suo complesso il 
sistema del welfare del Paese». 
 
Italiani poco generosi? 
«Ma no, al contrario. I cittadini del nostro Paese sono disposti a fare donazioni, ma non vengono 
aiutati a indirizzarle. Una recente indagine Doxa ha documentato che sono aumentati del 30% gli 
italiani disposti a donare. Siamo un popolo generoso. Mi piace indicare un esempio, al quale sono 
molto legato: il Fondo per il contrasto alla povertà minorile, che dal 2016 ha raccolto 440 milioni di 
euro dalle Fondazioni di origine bancaria, alle quali è stato riconosciuto un parziale credito di 
imposta. Nel primo triennio del piano è stato possibile sottrarre alla povertà educativa quasi 500 
mila bambini su tutto il territorio nazionale». 
 
Una domanda sull'Europa, per concludere. Che credibilità ha l'impegno europeo sul fronte della 
protezione sociale? 
«Se ci fosse onestà intellettuale i politici dovrebbero ammettere che non è l'Europa a essere 
debole, ma gli Stati nazionali a essere ancora troppo forti. Il progetto europeo è stato promosso da 
giganti: De Gasperi, Adenauer, Schumann, Spinelli. Loro pensavano agli Stati Uniti d'Europa, ma 
l'attuazione di quell'aspirazione è stata tradita. Come è possibile che l'Unione europea preveda 
ancora 27 politiche fiscali, 27 politiche estere e 27 politiche sociali? Oggi uno dei Paesi più 
fieramente contrari a interventi di solidarietà su scala europea è l'Olanda, che agisce come un 
paradiso fiscale, per attrarre investimenti e risorse a scapito dei Paesi più indebitati». 
 
Un'Europa un po' diversa da quella che avrebbero voluto i padri fondatori. Non crede? 
«Dopo di loro con qualche nobile eccezione - non abbiamo avuto più statisti. Ma politici, attenti 
soprattutto al consenso del proprio elettorato nazionale. Noi italiani abbiamo la responsabilità di 
aver dilatato il debito pubblico per sostenere politiche assistenzialistiche, senza dire la verità al 
Paese. Non abbiamo fatto le riforme. Ma la signora Merkel ha imposto all'Ue le scelte che volevano 
i suoi elettori; ha governato a Bruxelles, aumentando i suoi consensi a Berlino. Abbiamo bisogno di 
un'Europa federale. E inorridisco di fronte ai responsabili della politica italiana che si dividono sulla 
base del tifo per la Russia di Putin o per la Cina di Xi Ping. Dovremmo invece tifare per l'Europa». 
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POSATA L’ULTIMA CAMPATA 

 
Nuovo ponte di Genova, concluso il varo. Conte: «Da qui un 
modello per l’Italia che si rialza» 
L’ultima trave fissata martedì mattina, a 40 metri di quota, a completamento dei 1.067 metri 
dell’impalcato che va a sostituire il ponte Morandi, crollato il 14 agosto del 2018 facendo 43 vittime.  
 
Le sirene del cantiere celebrano la giornata storica 
di Carlotta Lombardo e Andrea Pasqualetto 
 
«Questa è una giornata speciale e simbolica per l’Italia». Sono le prime parole del premier Giuseppe 
Conte, giunto a Genova per il “varo” del nuovo ponte, vestito ieri della bandiera di San Giorgio e 
questa notte illuminato del tricolore. Mascherina chirurgica e caschetto, Conte ha incontrato nel 
cantiere del Polcevera il sindaco del capoluogo ligure e commissario alla ricostruzione, Marco Bucci, 
e il governatore della Liguria Giovanni Toti. L’ultima trave in acciaio della struttura è stata fissata 
questa mattina, a 40 metri di quota, a completamento dei 1.067 metri dell’impalcato che va a 
sostituire il ponte Morandi, crollato il 14 agosto del 2018 facendo 43 vittime. Unisce nuovamente 
Levante e Ponente del capoluogo e ligure. Un simbolo di rinascita, di ripartenza per l’intero Paese. 
A celebrare la storica giornata le sirene del cantiere, alle quali faranno eco quelle del porto di 
Genova. «Questo ponte colpisce il cuore, la mente. Colpisce per lo stile asciutto tipico dei genovesi 
– ha detto Bucci - È il modello Genova e può essere un modello da seguire per la gestione delle 
opere pubbliche in Italia, nel quale la burocrazia è stata ridotta ai minimi termini». Si tratta di un 
“varo” strutturale. Per quello effettivo, che lo renderà aperto al traffico, serve ancora qualche 
mese. «Succederà presumibilmente nella seconda metà di luglio», ha precisato il commissario. 
«Questo cantiere — ha ricordato Bucci — non è mai stato chiuso: basta mettersi in sicurezza e 
lavorare e prendersi le proprie responsabilità». Alla cerimonia di varo partecipa anche la ministra 
per le Infrastrutture e i Trasporti, Paola De Micheli. Ai giornalisti che gli chiedevano cosa chiederà al 
presidente del Consiglio, il sindaco ha detto: «Gli chiederò di far ripartire la nautica da diporto e gli 
presenterò un progetto importante per Genova su infrastrutture e tecnologia». Toti ha voluto 
sottolineare il valore simbolico della grande opera: «Credo sia l’esempio di un’Italia che ce la fa a 
ripartire. È qualche cosa di più di un ponte. È utile a questo paese. È la dimostrazione che insieme 
possiamo fare tante cose», «la dimostrazione che chi pensa che una cosa non sia possibile farebbe 
bene ad astenersi dal disturbare chi la sta facendo». 
Vicino alla pila 9, quella crollata lo scorso agosto, ci sarà un memoriale. «Noi genovesi — ha 
concluso il sindaco — abbiamo nel cuore e nella mente il ricordo del crollo. Ci saranno le memorie 
delle persone. Un segnale che queste cose non ci saranno più». 
Giovanni Toti, presidente della Regione Liguria, per parlare si toglie la mascherina . «Sono 
sufficientemente lontano da tutti voi — precisa —. Il ponte è un messaggio straordinario per tutto il 
Paese, che sta vivendo un momento difficile. E racchiude tanti significati, come il fatto di avere qui 
tutte le istituzioni del Governo italiano». Conte ha infatti salutato il “varo” ricordando, con la sua 
presenza, che lo Stato non ha mai abbandonato Genova. «Oggi suturiamo una ferita, quella delle 43 
vittime, che non potrà essere completamente marginata — ha sottolineato—. Ma ci stiamo 
impegnando al massimo affinché tragedie del genere non si ripetano». Il «progetto Genova» è stato 
realizzato con estrema rapidità grazie a operai, tecnici, progettisti, capicantieri, architetti ai quali il 



 

premier rivolge il suo ringraziamento. «Genova — ha concluso — è un cantiere simbolo dell’Italia 
che non si lascia abbattere né sopraffare nemmeno da una tragedia di questa portata». 
Per la costruzione del nuovo ponte Salini Impregilo, insieme a Fincantieri nella joint venture 
Pergenova, ha utilizzato 67mila metri cubi di calcestruzzo e 24mila tonnellate di acciaio e 
carpenterie metallica. «Quel giorno tremendo d’agosto ho pensato come è possibile che con la 
nostra sapienza del fare sia successo questo? Ci siamo dimenticati che queste cose vanno 
mantenute. Non sono eterne: il calcestruzzo, con il quale sono state realizzate tutte le nostre 
infrastrutture, dura 50 anni». Ad andare al cuore dell’origine della tragedia è Pietro Salini, 
amministratore delegato di Salini Impregilo, intervenuto alla cerimonia. «Il coronavirus ci ha tolto le 
mani da poter stringere, ma oggi io le stringo simbolicamente per omaggiare il lavoro dei 
costruttori. Vorrei che questo ponte fosse il punto di inizio per cominciare il nostro futuro». 
 
A carena di nave e lungo 1.067 metri «Il Ponte», come lo ha ribattezzato Renzo Piano, è stato 
realizzato grazie a tutto il know-how di Fincantieri, gruppo leader nella navalmeccanica, utilizzando 
17.400 tonnellate d’acciaio, forgiate negli stabilimenti Fincantieri di tutta Italia grazie al lavoro di 
più di 800 persone. L’assemblaggio e la saldatura sono state possibili con l’impegno di ingegneri e 
tecnici specializzati, sino a 350 al giorno nei momenti di picco produttivo. Per completare 
l’impalcato sono serviti 19 sollevamenti, di cui 3 speciali per le maxi-campate da 100 metri l’una, 
che ad oltre 40 metri di altezza, hanno scavalcato il torrente Polcevera e la ferrovia. Il prossimo 
appuntamento, dopo le attività di rivestimento, sarà quello con le tecnologie sviluppate da 
Seastema e Cetena — sempre del gruppo Fincantieri —: il ponte sarà dotato di speciali sensori che 
faranno del viadotto di Genova il primo “smart bridge” d’Europa. «A marzo dell’anno scorso 
davamo il via alla produzione di conci nel nostro stabilimento di Valeggio sul Mincio — ricorda 
Giuseppe Bono, amministratore delegato di Fincantieri — e già prevedevamo di poter accelerare sui 
tempi: il risultato di oggi ci dà ragione». 
 
28 aprile 2020 (modifica il 28 aprile 2020 | 13:59) 
© RIPRODUZIONE RISERVATA 


	SELEZIONE STAMPA
	(A cura dell’Ufficio stampa Uisp)

